
Varsavia sceglie la repressione Le ultime ore prima dell'irruzione 
Svolta improvvisa quando il Poup Toni concilianti delle autorità 
pareva avere ormai mercoledì mattina, poi la sera 
imboccato la via dei negoziati Urban usa parole pesanti 

Era stato Jaruzelski a chiedere 
la mediazione della Chiesa 
L'impiego della forza per stroncare gli scioperi a 
Nowa Muta e al cantieri navali di Danzica è avvenu
to mentre era in corso un tentativo di mediazione 
richiesto dal Poup e patrocinato dall'episcopato. 
Per la prima volta in tale tentativo venivano coin
volti esponenti moderati dell'opposizione. Rico
struiamo tutte le lasl di una coraggiosa iniziativa 
prima della marcia indietro delle autorità politiche. 

ROMOLO CACCAVAU 
•*•* VARSAVIA. Un preannun
cio dell'imminente impiego 
della (orza contro gli operai in 
sciopero era stalo dato, a mo
do tuo, mercoledì nel tardo 
pomeriggio dal portavoce del 
governo, Jerey Urban. In un 
incontro con un gruppo di 
giornalisti polacchi, trasmes
so in diretta dalla radio e dalla 
televisione, inlatti, Urban non 
aveva risparmiato espressioni 
pesanti, «Voglio affermare -
aveva detto Ira l'altro - che ci 
troviamo a che fare con atti 
terroristici, con la minaccia di 
ricorrere alla fona e con l'im
piego della forza... Le violen
ze sono contrarle alla tradizio
ne e alla cultura polacche. 
Non permetteremo l'Insorge
re dell'anarchia e l'Imbarbarì-

Polonia 
«Problemi 
loro» 
dice Mosca 
• i MOSCA. «Guardiamo 
con attenzione agli avveni
menti polacchi. Loro vanno 
per la loro strada, noi per la 
nostra. Non vedo connessio
ni Noi abbiamo i nostri pro
blemi». Con queste parole, 
ieri mattina il portavoce del 
ministero degli Esteri sovieti
co Ghennadi Gherasimov ha 
negalo recisamente che i fal
li polacchi, per I quali del re
sto ha avuto parole di deplo
razione, postano avere qual
che effetto sulle riforme in 
corso nell'Urss. 

Da parte sua la Tass, in un 
breve dispaccio da Varsavia, 
ha dato notizia ieri dell'Inter
vento delle forze dell'ordine 
nell'acciaieria di Nowa Huta. 
Mercoledì la «Pravda» aveva 
accusalo I dissidenti polac
chi e 1 «centri ami-polacchi» 
in Occidente di cercare di 
sfruttare politicamente quan
to avviene in Polonia, affer
mando che Solidarnosc «gio
ca con I sentimenti dei polac
chi». 

mento dei rapporti sociali. En
trambi gli scioperi selvaggi so
no degenerati e, avverto, 
comportano delle conseguen
ze gravi». 

Gli osservatori stranieri a 
Varsavia e perfino esponenti 
noli di Solidarnosc non diede
ro tuttavia eccessivo peso a 
parole cosi chiare, perché es
se apparivano in netto contra
sto con il linguaggio del docu
mento dell'ufficio politico del 
Poup pubblicato In mattinata 
dai giornali, con la prudenza 
della dichiarazione della Con
ferenza episcopale e, infine, 
con le informazioni sulla pre
senza a Cracovia e a Danzica 
di due «gruppi di mediazione» 
composti da Intellettuali cai-

Polonia 
Appello 
diReagan 
al dialogo 
• i WASHINGTON. L'ammini
strazione Reagan ha lanciato 
un appelto al governo di Var
savia perche apra «Un dialogo 
produttivo con tulli i settori 
della società polacca, Solidar
nosc inclusa». "II dialogo - ha 
dichiarato il portavoce della 
Casa Bianca, Marlin Fitzwaler 
- incoraggerebbe la riforma 
dell'economia e creerebbe fi
ducia nel futuro del paese. Il 
ricorso a misure repressive, e 
in particolare l'uso della (orza 
contro pacifici manifestanti 
può soltanto avere efletti ne
gativi». Fitzwater ha indicato 
che la crisi polacca non do
vrebbe creare intoppi al verti
ce Reagan-Gorbaclov fissato 
per fine maggio a Mosca. «La 
Polonia - ha detto il portavo
ce - potrebbe diventare argo
mento di discussione al verti
ce. Ma a questo punto non ci 
aspettiamo che abbia seri 
contraccolpi negativi sul verti
ce stesso». Fitzwater ha lascia
to capire che potrebbe essere 
ritirato l'appoggio agli sforzi 
polacchi per ottenere prestiti 
dal Fondo monetano intema
zionale. 

lolici vicini a Solidarnosc. Una 
fonte bene informata ha rico
struito per «l'Unità» i dettagli 
di queste missioni naufragate 
In seguito all'intervento degli 
•zomo». 

Tutto era cominciato mar-
tedi con una telefonala di Sta-
nlslav Ciosek, segretario del 
Poup, molto vicino al genera
le Jaruzelski, al Club degli in
tellettuali cattolici (Kilt) di 
Varsavia per chiedere un in
contro con il suo segretario 
Andree| Vielowiejkì. Il collo
quio si svolse tubilo dopo e 
durò circa tre ore. In sostanza 
Ciosek chiese al Kik, stretta
mente legato alla Chiesa cat
tolica, di fare opera di media
zione nelle vertenze a Nowa 
Huta e ai cantieri navali. Il Klk 
espresse la sua disponibilità, 
ma pose tre condizioni: 1) 
che del gruppo di Danzica fa
cesse parte anche Tadeusz 
Mazowieckl, già consigliere e 
poi direttore del settimanale 
di Solidarnosc all'epoca della 
legalità; 2) che ai «gruppi di 
mediazione» fosse consentito 
di entrare nelle aziende; 3) 
che ai «gruppi» fosse garantita 
la possibilità di mantenersi in 
contatto telefonico tra di loro 

e.owiamente, con il Kik a Var
savia. 

Mercoledì mattina Vielo-
wieiki telefonò a Ciosek per 
avere la risposta ma non potè 
parlarvi perche Ciosek era oc
cupato alla seduta dell'Ufficio 
politico. Al Kik si pensò che le 
richieste non erano Mate ac
cettale, ma poco dopo fu Cio
sek a telefonare per esprimere 
l'accordo. C'era da pensare 
dunque che l'Ufficio politico 
ne avesse discusso e avesse 
dello si. Formali I due «grup
pi» - quello per Danzica diret
to da Mazowieckl e quello per 
Cracovia diretto da Andrzej 
Slelmachowski, presidente 
del Klk - , questi si recarono 
alla sede dell'episcopato do
ve discussero f dettagli della 
missione. A causa di questi 
contatti venne ritardata la dif
fusione del comunicato della 
Conferenza episcopale per 
non Includervi formulazioni 
capaci di ostacolare una solu
zione pacifica. 

Nella stessa mattinata di 
mercoledì le delegazioni par
tirono per Cracovia e Danzica 
e cominciarono a compiere I 
grimi passi. A Nowa Huta, 

telmachowski al incontrò 

con il comitato di sciopero e 
con il direttore dell'acciaieria. 
Che cosa fece Mazowieckl a 
Danzica non si sa. Nel pome
riggio intanto si riunì a Varsa
via la commissione mista go
verno-episcopato per discute
re il problema dell'instaura
zione dei rapporti diplomatici 
tra la Polonia e la Santa Sede. 
Sicuramente venne affrontala 
anche la questione degli scio
peri in corso. Nel comunicato 
pubblicato ieri mattina dai 
giornali si legge infatti: «La 
commissione ha condiviso II 
parere che le autorità non 
possono mancare di coraggio 
per realizzare le necessarie ri
forme largamente attese dalla 
società e che alla società non 
può mancare la disponibilità 
ad un lavoro onesto ed impe
gnato ed anche ai sacrifici per 
il bene di tutta la nazione». 
Non risulta che in questa oc
casione il governo abbia 
preannunciato all'episcopato 
l'imminente ricorso alla forza 
per bloccare gli scioperi a 
Cracovia e Danzica. 

Nella serata di mercoledì, 
infine, sempre a Varsavia, si 
riuniva il consiglio del Kik che 

Walesa amnja gli operai di Danzica 

diffondeva una dichiarazione 
ufficiale nella quale, dopo 
aver rilevato la gravità della si
tuazione e dopo aver prole-
stato contro le misure di inti
midazione (fermi preventivi) e 
le disinformazioni dei mas-
smedia, ribadiva che per far 
uscire la Polonia dalla crisi 
non c'è altra soluzione che il 
•dialoga autentico con i rap

presentanti autentici» dei la
voratori in lotta. Nella notte 
fra mercoledì e ieri l'Interven
to degli «zomo» poneva fine a 
ogni mediazione e quindi a 
ogni tentativo di intesa con gli 
scioperanti. A Cracovia il «me
diatore» Slelmachowski, che 
aveva per le otto un nuovo ap
puntamento con il direttore di 
Nowa Huta, decideva di rien
trare a Varsavia. 

Toma la tensione nei territori occupati: tre vittime 

Rahiii criticato per il raid libanese 
Appello di Peres ad Arafat 
Mentre l'esercito israeliano completava «l'operazio
ne di pulizia» contro gli hezbollah in Ubano, una 
serie di scontri tra palestinesi e militari nella striscia 
di Gaza faceva salire 11 tributo di sangue dei cinque 
mesi di insurrezione popolare nei territori arabi occu
pati. Il bilancio è di tre morti e di 14 feriti, intanto il 
vicepremier Peres ha rivolto un appello al leader del-
l'OIp Arafat perché «dia prova di coraggio». 

tm GERUSALEMME. Nel cam
po profughi dì Jabalia, dove 
vivono 53nii.a palestinesi, le 
truppe di occupazione hanno 
fatto fuoco su un gruppo di 
dimostranti, lasciando sul ter
reno due cadaveri- Secondo 
fonti ospedaliere le vittime so
no due giovani di 20 e 17 an
ni Un terzo palestinese, un 
uomo di 52 anni, è morto per 
soffocamento per i gas lacri
mogeni, particolarmente Irri
tanti, impiegati In grande ab
bondanza dai militari. 

L'esercito israeliano ha im
posto la chiusura per tre gior
ni dei negozi arabi che hanno 
aderito allo sciopero procla

mato dall'Olp- A Gerico I sol* 
dati hanno chiuso II più grosso 
negozio di frutta e verdura 
della Cisgiordania, Oltre ai ne* 
gozi degli arabi, panetterie 
comprese, il governatore mili
tare ha disposto che gii esercì* 
zi commerciali che domenica 
non riapriranno siano chiusi 
d'autorità e sprangati. 

Ma il braccio di ferro fra pa
lestinesi e soldati ha avuto al
tri episodi. A Gaza 120 scolari 
hanno inscenato una manife
stazione al grido di: «Olp si, 
Israele no» ed hanno issato la 
bandiera palestinese sulla 
scuola che 6 gestita da un en
te assistenziale dell'Onu. L'e

sposizione della bandiera è 
vietata e l'esercito ha sparato 
gas lacrimogeni contro ia sco
laresca che ha risposto con 
l'erezione di barricate e l'in
cendio di copertoni. 

Nel frattempo nei pressi del 
villaggio di Beita centinaia dì 
coloni armati hanno parteci
pato ad una «marcia d'occu
pazione» del sito dove il mese 
scorso ci fu lo scontro coi ma
nifestar ti palestinesi che si 
concluse con la morte dì due 
arabi e di una ragazza israelia
na (peraltro uccisa dagli stessi 
colonO che indusse l'esercito 
a demolire con la dinamite 14 
case dei palestinesi. 

In un villaggio a 28 km da 
Gerusalemme, un pastore pa
lestinese è stato ucciso con un 
colpo alla testa, nel corso di 
uno scontro tra coloni Israe
liani e abitanti. 

E mentre 11 ministro della 
Difesa IRabin ha annunciato 
che operazioni di rastrella
mento come quella conclusa
si l'altra sera nel Libano del 

sud «potranno avvenire di tan
to in tanto», non sono manca
te critiche sulla opportunità 
del rald contro gli Hezbollah. 
Molti osservatori hanno sotto
lineato come «il partito di 
Dio» non abbia partecipato a 
nessuna delie numerose infil
trazioni che da novembre 
hanno compiuto in Israele I 
guerriglieri palestinesi. «Per
ché gli Hezbollah»? si chiede 
l'esperto militare del giornale 
Yediot Ahronot, Uri Mahanai-
mi. «Gli Hezbollah non sono il 
principale nemico dell'eserci
to israeliano nel Ubano del 
sud e non hanno cercato df 
penetrare in Israele da alme
no sei anni. E c'è ragione dì 
chiedersi perché l'esercito ab
bia scelto di atlaccaere il co
mando ben fortificato degli 
Hezbollah» osserva il com
mentatore. 

Ma più in generale tutti i 
giornali hanno avanzato per
plessità e riserve sull'opera
zione. Tra l'altro sembra che il 
ministro della Difesa Rabin sia 

stalo criticato dai suoi colle
ghi di governo per aver deciso 
Il raid senza informarne il ga
binetto ma solamente fi primo 
ministro Shamir e il ministro 
degli Esteri Peres. Il quale ieri 
sera ha nvolto in arabo dalla 
Tv israeliana un appello al lea
der dell'Olp Arafat perché 
«dia prova di coraggio» rico
noscendo Io stato di Israele, e 
accetti il plano di trattative 
proposto da Shultz. Il Diparti
mento di Stato ha feri per la 
prima volta criticato Israele 
per l'incursione compiuta nel 
Libano del sud a caccia di 
•terroristi!. 

Secondo II portavoce del 
Dipartimento di Stato Charles 
Redman l'incursione è «tragi
ca» e «inevitabilmente» rende 
più difficile la ricerca di una 
pace stabile per la regione. 

(I governo del Libano ha 
chiesto, infine, una riunione 
urgente del Consiglio di sicu
rezza dell'Onu per discutere e 
condannare «l'aggressione 
israeliana» che ha assunto 
l'ampiezza di «un'invasione». 

L'Angola inizia a sperare 

Dopo i colloqui di Londra 
pace più vicina 
nell'Africa australe 
Pretoria esprime soddisfazione per «i progressi ot
tenuti» nel corso dei colloqui di pace tra angolani, 
cubani e sudafricani che si sono svolti martedì « 
mercoledì scorso a Londra. E il ministra degli Este
ri sudafricano Pik Botha a rivelare che. rincontro 
«storico» è stato promosso, oltre che dagli Usa, dal 
Mozambico. Ma che senso ha la nuova «pax preto
riana» che si profila per l'Africa australe? 

MARCELLA IMILIANI 
• i Non sappiamo cosa si 
siano detti a Londra gli an
golani, i cubani, i sudafrica
ni col beneplacito degli Sta
ti Uniti e dell'Unione Sovie
tica. Non conosciamo il ca
lendario del ritiro delle 
truppe cubane dall'Angola 
e quello dei 3.000 elfettivi 
sudafricani dalle province 
meridionali angolane. Non 
sappiamo se la Namibia fi
nalmente potrà diventare 
indipendente e liberarsi del
la pesante tutela di Pretoria. 
Non sappiamo se Luanda 
ha accettato di far entrare 
nel governo i rappresentan
ti dell'.Unila» di Savimbi. 
Sui risultati dei colloqui di 
Londra nessuno si esprime, 
se non per dire un generico 
ottimismo (l'hanno fatto gli 
angolani, i cubani, gli stessi 
sudafricani) che tiene tutti 
col fiato sospeso, ma non 
riesce a fugare sospetti e 
pessimismo. 

Una premessa: è impor
tantissimo che si sia arrivati 
a far sedere allo stesso tavo
lo i contendenti di 13 anni 
di guerra, è vitale soprattut
to per l'Angola che, sotto la 
pressione delle invasioni su
dafricane e della guerriglia 
dell'.Unila» sponsorizzala 
da Pretoria, è costretta a 
devolvere più del 50 per 
cento del suo bilancio alla 
difesa. È un segnale indub
bio di distensione che Stati 
Uniti e Unione Sovietica ab
biano saputo trovare un'in
tesa per favorire la pace nel
lo scacchiere dell'Africa au
strale. È tutto positivo. Ma, 
resta un «ma». Tutto questo 
era già slato pianificato. Bi
sogna fare un passo indie
tro. Nel 78 , quando Pieter 
Botha divenne primo mini
stro in Sudafrica mise a pun
to, assieme ai vertici militari 
che avevano favorito la sua 
ascesa al potere, un piano 
di «neutralizzazione» delle 
minacce che potevano arri
vare al regime dell'apar
theid dai paesi vicini, so
prattutto dall'Angola e dal 
Mozambico in cui le guerri
glie di liberazione dell'Mpla 
e del Frelimo avevano por
tato al potere governi che 
non esitavano a definirsi 
marxisti-leninisti. Questo 
piano mirava e mira tutt'og-
gi a creare una «costellazio
ne di Stati» strutturalmente 
dipendenti dal Sudafrica. 
Come, con quali mezzi? È 
lutto scritto: armando, fi
nanziando, appoggiando i 

movimenti di guerriglia 
contro i governi di Luanda e 
Maputo, Invadendo quando 
Pretoria lo avesse ritenuto 
necessario • l'Angola, il Mo
zambico, ed anche lo Zim
babwe, il Botswana. lo 
Zambia, qualunque del pae
si confinanti col Sudafrica 
sospetto di dar ospitalità ai 
guerriglieri dell'Ano (il mo
vimento di liberazione su
dafricano), strangolando 
infine economicamente 
questi stessi paesi che da 
sempre dipendono dal polo 
sudafricano per lo sviluppo 
delle proprie economie na
zionali. Il tutto per manie-
nere in vita l'apartheid, la 
sua logica repressiva, la tu* 
logica di sfruttamento eco
nomico dentro II Sudati Ica 
e in tutta l'Africa australe. Il 
piano della «costellazione 
regionale» è stato attuato in 
pieno e a farne le spese, a 
finire in ginocchio, sono 
stati per primi Angola e Mo
zambico, aggrediti con si
stematicità, direttamente 
dall'esercito sudafricano e 
dalle milizie al soldo di Pre
toria: l'.Unita» in Angola, la 
•Renamo» in Mozambico, 
In altre parole sono paesi 
stremati da anni di guerra e 
carestia quelli che oggi ac
cettano di sedersi al tavolo 
delle trattative col regime 
dell'apartheid e che sanno 
dar prova di notevole senso 
realistico proprio nell'ac-
cettare di venire a patti con 
il loro peggior nemico. Non 
si può chiedere a nessuno 
di decretare Impavido il 
proprio suicidio. Non si può 
nemmeno parlare di resa, 
se la resistenza a tanta fona 
militare ed economica è du
rata lino allo stremo delie 
force. Il discorso da fare 
semmai è un altro: non sì 
può nutrire nessuna illusio
ne sulle intenzioni di Preto
ria. Oggi offre la mano ma il 
suo fine - e ripeto è tutto 
scritto da IO anni - rimane 
quello di snaturare i regimi 
progressisti dell'Africa au
strale e costringerli alla sua 
logica di controllo e sfrutta
mento. Quando, e ce lo au
guriamo tutti, la pace final
mente arriverà, bisognerà 
sostenere come e più di pri
ma questi paesi. Un discor
so che va fatto all'Europa, 
ma soprattutto a quegli Stati 
Uniti che stanno coordinan
do la regia dei colloqui dì 
pace, ma sono anche i mi
gliori alleati del regime del
l'apartheid. 

Afghanistan 
Kabul chiede 
aiuti 
all'Orni 
•TB NEW YORK II governo 
afghano ha chiesto ali Onu un 
aiuto economico per la rico
struzione del paese, il Paki
stan si è subito opposto, te
mendo evidentemente che il 
regime di Najibullah venga 
consolidato da aiuti intema
zionali proprio nel momento 
in cui, con il prossimo inizio 
del ritiro militare sovietico, si 
prospetta invece l'eventualità 
del passaggio di poteri ad al-
tre foree. 

La richiesta del governo di 
Kabul è contenuta in una let
tera fatta pervenire al segreta
rio generale delle Nazioni 
Unite Javler Perez de Cuellar, 
dal delegato permanente del
l'Afghanistan Shah Moham-
med Dosi. Nella lettera si fa 
presente che il ritiro delle 
truppe di Mosca a partire dal 
15 maggio prossimo coinci
derà con la necessità di Intra
prendere un «Immane sforzo 
di ricostruzione». Tanto più 
che si dovrà provvedere al 
profughi afghani che decides
sero di rientrare In patria. La 
richiesta dovrà essere esami
nata dal Consiglio economico 
e sociale dell'Onu. Il delegato 
del Pakistan nel dirsi contrario 
ha osservato: Kabul avrebbe 
dovuto presentare una slmile 
richiesta «in un momento più 
opportuno». 

Nato 
Generali 
a scuola di 
perestrojka 
» BRUXELLES. Che significa 
la perestrojka di Gorbaciov in 
materia di difesa? E quali sono 
le implicazioni dei cambia
menti in atto nell' Urss dal 
punto di vista della sicurezza 
dell'Occidente? La Nato si è 
posta la domanda, ed ha man
dato un gruppo di generati e 
alti ufficiali dell'Alleanza a 
scuola, appunto, di perestro
jka. 

Così lo «Shapex», il tradizio
nale convegno annuale orga
nizzato su temi specifici dal 
comando della Nato in Euro
pa (la denominazione viene 
da quella del comando alleato 
di Mons, lo «Shape»), è stato 
quest'anno dedicato a «Dis
suasione, difesa, in una scena 
che cambia». Le relazioni so
no state tenute da Illustri so
vietologi, politologi ed esper
ti. 

Il comandante in capo del
la Nato in Europa, fi generale 
dell'esercito americano John 
R. Calvin, ha chiuso ieri la 
conferenza sottolineando il 
carattere volutamente «provo
catorio* delle introduzioni dei 
diversi specialisti, che hanno 
cosi creato il terreno per una 
discussione «franca» e appro
fondita, sui cui contenuti le 
fonti dello «Shape» mantengo
no il riserbo. 

—————— Sul voto di domenica nello Shleswig-Holstein pesa 
l'ombra dello scandalo Barshel 

Dura prova elettorale per la Cdu 
Domenica si vota per il rinnovo del parlamento 
regionale delio Schleswig-Holstein, il Land più set
tentrionale della Germania federale. Per la Cdu 
sarà una prova durissima: sui suoi leader pesano le 
conseguenze del più drammatico scandalo politi
co del dopoguerra, il «caso Barschel». La Spd pun
ta a spezzare l'egemonia cristiano-democratica 
che dura da 38 anni. 

DAI NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

M K1EL Non c'è niente da 
fare, il protagonista è ancora 
tui, Uwe Barschel, il «golden 
boy» che ha chiuso per sem
pre la sua camera di «enfant 
prodige» della Cdu di Helmut 
Kohl nella vasca da bagno 
della stanza 303 dell'hotel 
Beau Rivage, Ginevra. Quel 
cadavere ha sfidato tutti gli 
esorcismi, quelli interessati e 
quelli in buona fede: l'idea 
che si potesse «ripartire da ze
ro», con un «nuovo stile» che 
facesse dimenticare il marcio 
del «caso Barschel» - le spor
che manovre per rovinare II 
rivale socialdemocratico 
Bjoem Enghoim, le menzo
gne, i falsi giuramenti e Infine 
la messa in scena intorno alla 
propria stessa morte - non ha 
funzionato. Colpa della Cdu, 

che al «nuovo stile» ha dato il 
volto di Helko Hoffmann, il 
candidato alla presidenza che 
era un uomo del clan e si cir
conda di uomini del clan, del
le ipocrisie, delle reticenze e 
della disinvoltura morale con 
cui dalla difesa di Barschel 
senza l'ombra di un dubbio si 
è passati alla tesi del Barschel 
che ha fatto tutto da solo, del 
megalomane che aveva perso 
la testa coinvolgendo il partito 
«innocente». Ripartire da ze
ro, chiudere la parentesi? E 
perché mai, quando si scopre 
che ben prima che comincias
se l'offensiva delle insinuazio
ni contro Bjoern Enghoim la 
Cdu regionale muoveva la 
propria campagna su un do
cumento in cui c'era scritto 
che si doveva, per pnma cosa, 

•distruggere la credibilità» del 
candidalo socialdemocrati
co? E che, quando la cosa è 
venuta fuori, nessuno, né a 
Kiel né a Bonn, al vertici del 
partito ha ritenuto che fosse 
arrivato il momento dell'auto
critica? 

Anche per questo, ma non 
solo per questo, la Cdu, do
menica, rischia grosso. Il 13 
settembre dell'anno scorso, 
scendendo al 42,6% (il 6,4% 
in meno rispetto alle prece
denti elezioni) aveva perso il 
primato e la possibilità di con
tinuare a governare da sola; le 
trattative con i liberali sareb
bero poi naufragate nella tem
pesta deMo scandalo. Per do
menica I sondaggi sono anco* 
ra più neri. La prospettiva di 
perdere la guida de) Land si 
avvicina sempre di più, con 
una serie di conseguenze che 
fanno tremare lo stato mag
giore del partito a Bonn: il ria-
cutizzar&ì delle tensioni inter
ne al centro-destra; un ulterio
re indebolimento della posi
zione del cancelliere e del suo 
ministro delle Finanze Ger
hard Stoltenberg (che è il ca
po della Cdu dello Schleswig-
Holstein) in un momento di 
duri contrasti sul suo progetto 
di riforma fiscale; l'assottiglia

mento della maggioranza nel 
Bundesrat, la Camera alta in 
cui sono rappresentati i Laen-
der, l'ulteriore ascesa, nei 
confronti del declinante Kohl, 
del suo nemico intemo Lothar 
Spaeth, l'unico presidente re
gionale cristiano-democratico 
che sìa riuscito a vincere le 
sue elezioni, nel Baden-Wuer-
ttemberg, da molti mesi a que
sta parte... 

Se la Spd punta a consoli
dare la maggioranza che ave
va già conquistato il 13 set
tembre (45,2%), con la segre
ta speranza di avvicinarsi a 
una clamorosa maggioranza 
assoluta, dai due milioni di 
elettori dello Schleswig-Hol
stein potrebbe venire anche 
qualche spiacevole sorpresa. 
Il candidato alla presidenza 
Bjoern Enghoim ha fatto una 
campagna all'insegna della 
ragione, evitando di puntare 
sulla vicenda di cui è stato vit
tima e che ha rischiato di tra
volgerlo umanamente» Atteg
giamento comprensibile, pur 
se gli è stato rimproverato nel 
partito, per un uomo che l'e
scalation delle insinuazioni 
velenose orchestrate da Bar-
schei (che lo bollavono come 
evasore fiscale, libertino, 

omosessuale, ammalato di 
Aids) aveva portato sull'orlo 
della crisi e dell'abbandono 
della vita politica. La Spd - di
ce Enghoim - deve porre la 
questione morale al di là delle 
persone. Sacrosanto principio 
che vale anche per Barschel, 
le cui sporche manovre furo
no il frutto di un certo modo 
di intendere la lotta politica 
(da parte della Cdu, del mon
do degli affari che lo appog
giava, dei giornali come la 
«Bild» che lo sostenevano) al
meno quanto delle sue perso
nali inclinazioni. Ma dal mar
cio del. «caso Barschel» po
trebbe venire anche una spin
ta alla protesta contro i «gran
di partiti», un rifiuto della Cdu 
che, coniugando la rivolta 
contro la «politica» ad altri 
motivi di insoddisfazione, 
quelli dei contadini, per esem
pio, o la disoccupazione che 
nello Schleswig-Holstein è più 
aita della media tedesca, po
trebbe esprimersi alla sua de
stra, Dai neonazisti agli xeno
fobi, sono almeno cinque i 
partiti che cercheranno di 
sfondare sull'estrema destra. 
Una loro affermazione po
trebbe essere un'altra eredità 
avvelenata del «caso Bar-
schei» 

Un morto 
nell'inferno 
di cristallo 
a Los Angeles 

Un morto e otto feriti è il bilan* 
ciò di un furioso incendio scop
piato l'altra notte nel grattacielo 
di Los Angeles della First Inter
state Bank (nella foto), il più alto 
della città con i suol 62 piani. U 
drammatiche operazioni di sai* 

^ ^ ~ ^ ^ ^ ~ ^ " " vataggio, alle quali hanno parte
cipato 150 vigili del fuoco, ricordavano quelle del film «trin(er* 
no di cristallo». Gli occupanti del grattacielo hanno dovuto 
cercare scampo alle fiamme sulla terrazza, dove sono stati 
salvati dagli elicotteri. 
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